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Sull’onda dell’operazione che 
ha portato alla rimozione di 
Nicolás Maduro in Venezuela, 
l’amministrazione statunitense 
guidata da Donald Trump 
avrebbe attivato una strategia 
parallela e riservata nei con-
fronti di Cuba. Secondo fonti a 
conoscenza dei dossier in cir-
colazione a Washington, emis-
sari americani starebbero 
avviando contatti discreti con 
figure interne all’apparato sta-
tale cubano considerate poten-
zialmente disponibili a col- 
laborare a una soluzione poli-
tica negoziata, con l’obiettivo 
di smantellare l’attuale sistema 
comunista entro la fine del-
l’anno. Un’attività condotta 
lontano dai canali ufficiali, che 
segnala l’esistenza di un dise-
gno più ampio di pressione e 
destabilizzazione regionale. 
Alla base di questa manovra vi 
è la valutazione, maturata al-
l’interno della Casa Bianca, 
che l’economia cubana si trovi 
in una fase di estrema fragilità 
e che il governo dell’Avana 
non sia mai apparso tanto vul-
nerabile quanto oggi, soprat-
tutto dopo la perdita del 
sostegno venezuelano. Per 
anni il regime cubano ha bene-
ficiato di un alleato strategico 
capace di garantire risorse 
energetiche e finanziarie deci-
sive. Venuto meno quel pila-
stro, secondo il Wall Street 

Journal, Washington ritiene 
che l’isola si trovi esposta a un 
rapido deterioramento econo-
mico e sociale. 
 
Il ruolo della diaspora  
Non ci sarebbe, almeno for-
malmente, un piano operativo 
definito per porre fine a un si-
stema di potere che governa 
Cuba da quasi settant’anni. 
Tuttavia, il precedente vene-
zuelano viene osservato come 
un modello e allo stesso tempo 
come un avvertimento. La cat-
tura di Maduro, favorita – se-
condo funzionari statunitensi – 
da una defezione all’interno 
del suo stesso entourage, viene 
letta come la dimostrazione 
che anche regimi apparente-
mente consolidati possono in-
crinarsi dall’interno se 
sottoposti a una pressione co-
ordinata. A gennaio Trump ha 
esplicitato pubblicamente que-
sta impostazione con un mes-
saggio dai toni ultimativi, 
invitando l’Avana a raggiun-
gere un’intesa «prima che sia 
troppo tardi» e annunciando la 
fine di qualsiasi flusso di pe-
trolio o risorse finanziarie 
verso Cuba. In parallelo, du-
rante incontri riservati con 
esuli cubani e gruppi civici tra 
Miami e Washington, i funzio-
nari dell’amministrazione si 
sono concentrati sull’indivi-
duazione di possibili interlocu-
tori interni al governo cubano, 
persone in grado di compren-
dere la gravità della situazione 
e disposte ad aprire un canale 
di trattativa. Il raid condotto a 
Caracas, costato la vita a de- 

cine di militari cubani e agenti 
dell’intelligence impegnati 
nella protezione di Maduro, è 
stato interpretato negli am-
bienti governativi statunitensi 
come un messaggio implicito 
anche per l’Avana. Pur senza 
minacce ufficiali di un inter-
vento diretto, l’operazione 
viene descritta come una 
forma di deterrenza. Le ana-
lisi dell’intelligence ameri-
cana delineano infatti un 
quadro economico fosco per 
Cuba: carenze strutturali di 
beni essenziali, difficoltà nel-
l’approvvigionamento di me-
dicinali, blackout frequenti e 
una popolazione sempre più 
provata. Il destino dell’isola 
resta strettamente intrecciato a 
quello del Venezuela. Le for-
niture di greggio a condizioni 
agevolate hanno rappresentato 

per anni una colonna portante 
dell’economia cubana. Inter-
rompere quel flusso è oggi 
uno degli obiettivi centrali 
della strategia statunitense. 
Secondo diversi economisti, le 
riserve energetiche di Cuba 
potrebbero esaurirsi nel giro di 
poche settimane, paralizzando 
l’apparato produttivo e spin-
gendo il Paese verso un punto 
morto. A questo si aggiunge 
l’offensiva contro le missioni 
mediche cubane all’estero, 
principale fonte di valuta pre-
giata per l’Avana, colpite 
anche attraverso restrizioni sui 
visti nei confronti di funzio-
nari cubani e stranieri accusati 
di facilitarne il funziona-
mento. Nel cerchio ristretto di 
Trump, composto in larga 
parte da figure con forti le-
gami con la Florida, il rove-

sciamento del regime cubano 
viene considerato il banco di 
prova definitivo di una strate-
gia volta a ridisegnare gli 
equilibri dell’emisfero occi-
dentale. L’accordo raggiunto 
in Venezuela viene indicato 
come la prova che gli Stati 
Uniti sono in grado di dettare 
le condizioni. Da qui la con-
vinzione che anche Cuba 
debba scegliere rapidamente 
se negoziare o affrontare con-
seguenze più dure. 
 
Una “porta interna” 
Resta però un’incognita cen-
trale: replicare lo schema ve-
nezuelano a Cuba potrebbe 
rivelarsi molto più complesso. 
L’isola è un sistema monopar-
titico che vieta l’opposizione 
politica e riduce al minimo lo 
spazio della società civile, 

mentre in Venezuela esiste-
vano movimenti di opposi-
zione, proteste diffuse e un 
passato di competizioni eletto-
rali. Proprio per questo, la ri-
cerca di una “porta interna” 
all’apparato cubano segnala 
quanto l’esito dell’operazione 
sia tutt’altro che scontato e 
quanto una transizione forzata 
rischi di aprire una fase di in-
stabilità sociale e umanitaria. 
Sul fronte opposto, l’Avana 
respinge qualsiasi ipotesi di 
resa. Il potere resta salda-
mente nelle mani della vec-
chia guardia, con il 94enne 
Raúl Castro ancora figura cen-
trale e un presidente, Miguel 
Díaz-Canel, sempre più impo-
polare ma deciso a escludere 
intese basate su pressioni o in-
timidazioni esterne. Il regime 
continua a controllare rigida-
mente il dissenso in una popo-
lazione impoverita, che ha 
conosciuto proteste di massa 
solo in rare occasioni e che 
conta ancora centinaia di dete-
nuti politici. Mentre le ten-
sioni con Washington aumen- 
tano, Cuba mette in scena la 
propria resilienza con eserci-
tazioni di difesa nazionale e 
richiami alla mobilitazione 
popolare. Ma dietro la retorica 
resistenziale, la realtà quoti-
diana racconta altro: strade 
buie, benzina razionata e pro-
teste silenziose che si manife-
stano nel battere ritmico di 
cucchiai contro le pentole, di 
notte, quando la corrente 
manca da ore e la paura di es-
sere osservati continua a sof-
focare il dissenso.  

Dopo il Venezuela, Trump  
stringe il cerchio su Cuba

Aumenta la pressione sull’Avana, tra crisi economica e isolamento energetico
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Il trattato New START che limita e 
monitora gli arsenali nucleari re-
ciproci di Russia e Stati Uniti, è 

scaduto questa settimana. Le due po-
tenze nucleari non hanno negoziato né 
un’estensione del trattato né uno 
nuovo per sostituirlo. Il 5 febbraio 
2026, secondo gli esperti di arma-
menti, una diga è crollata, aumen-
tando significativamente il rischio 
nucleare per il pianeta e riducendo 
considerevolmente i secondi rima-
nenti fino alla mezzanotte dell'Orolo-
gio dell'Apocalisse. 
Con la fine del New START il rischio 
di utilizzo di armi nucleari è aumen-
tato perché era uno dei pochi elementi 
rimasti della fragile fiducia tra Russia 
e Stati Uniti. Un rischio che l’Orolo-
gio dell'Apocalisse ha ormai incorpo-
rato. Con questo termine, gli esperti 
misurano l'imminenza di un catacli-
sma globale nucleare. A fine gennaio, 
il Bulletin of the Atomic Scientists lo 
aveva impostato a 85 secondi prima di 
mezzanotte, quattro secondi prima ri-
spetto a un anno fa. Non siamo mai 
stati così vicini alla mezzanotte, e 

quindi a un cataclisma, se non alla 
fine della Seconda Guerra Mondiale e 
durante la crisi missilistica cubana al-
l'inizio degli anni '60. 
 
Il vincitore prende tutto 
Nel comunicato stampa che annun-
ciava l’aggiornamento dell’orologio, 
deciso dopo aver consultato un comi-
tato composto da otto premi Nobel, il 
gruppo di scienziati ha ritenuto all’ini-
zio di quest’anno che Russia, Cina, 
Stati Uniti e altri grandi paesi siano 
"diventati sempre più aggressivi, ostili 
e nazionalisti". Hanno specificato che 
"gli accordi internazionali duramente 
conquistati stanno crollando, accele-
rando una competizione tra grandi 
potenze in cui il vincitore prende 
tutto". Il trattato START è chiara-
mente uno di questi accordi interna-
zionali. Il rischio, per gli esperti, è 
che una volta scaduto l’accordo, è 
che ci troveremo "in un sistema di 
puro equilibrio di potere, in una 
corsa agli armamenti che sarà essa 
stessa guidata dalle nuove tecnolo-
gie", analizza il ricercatore Alain de 

Neve, interpellato da Le Monde. 
Il New START non è, in senso stretto, 
un trattato di "disarmo" concluso tra 
Russia e Stati Uniti. Riconosce che 
entrambe le potenze possiedono armi 
nucleari, ma limita il numero di ordi-
gni con una gittata intercontinentale, 
ovvero superiore a 5'000 km. Si po-
trebbe trovare conforto nel notare che 
alcuni di questi trattati erano obsoleti 
e nel ricordare che, dato il costo di 

questo tipo di armamento, non neces-
sariamente ci si può aspettare a una 
corsa al riarmo a breve termine. Inol-
tre, il numero di testate nucleari at-
tualmente possedute da Stati Uniti e 
Russia rimane cinque volte inferiore 
rispetto ai peggiori anni della Guerra 
Fredda. 
 
Fine di un'era 
Allo stesso tempo, non bisogna di-

menticare che con la fine di questi 
trattati, una vera e propria cultura con-
divisa di limitazione dell’arma defini-
tiva rischia di scomparire. La fine del 
New START segna quindi l’inizio di 
una nuova era di deterrenza nucleare, 
e questo è l’aspetto preoccupante. Po-
trebbe infatti favorire sia forme oriz-
zontali di proliferazione, che si 
riferiscono a un aumento del numero 
di paesi dotati di armi nucleari, sia 
forme verticali, caratterizzate da un 
aumento delle dimensioni dei rispet-
tivi arsenali. La Cina, entrata in questa 
corsa in un secondo momento, po-
trebbe interpretare la fine di Start 
come un via libera per colmare il di-
vario con Russia e Stati Uniti. 
Se non bisogna lasciarsi prendere da 
allarmismi, dall’altra parte bisogna ri-
conoscere che si è entrati in una nuova 
era sulla gestione delle armi nucleari 
dove i rapporti di forza prevalgono 
sulle soluzioni condivise. E tra tutti i 
tasselli di un ordine mondiale che si 
sta disgregando, questo potrebbe es-
sere il più preoccupante. 
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